
 

Il santuario della Madonna di Misericordia di Valderice 

 scrigno d’arte, culto e leggenda 

Valderice, con il santuario della Madonna di Misericordia, racchiude in sè un piccolo 

tesoro d’arte, di leggenda e di profonda devozione. Le sue origini sono 

profondamente legate al racconto di un miracolo, il cui beneficiario fu un certo 

Girolamo Verderame, un non più giovane artigiano ericino, che, ammalatosi, rivolse 

le sue preghiere alla Madonna la cui immagine era custodita all’interno di una 

piccola cappella ai piedi di un ulivo, votandosi a Lei nella promessa che avrebbe 

amorevolmente custodito, fino alla fine dei suoi giorni, la cappelletta. Il racconto del 

miracolo vuole che il Verderame, grazie all’intercessione della Madonna, fosse 

guarito e la fama del miracolo si diffuse in tutto l’agro ericino. Ebbero così inizio 

lunghi pellegrinaggi alla cappella e, con le elemosine raccolte, si decise di edificare, 

laddove sorgeva la cappelletta ai piedi dell’ulivo, un santuario, appunto il santuario 

della Madonna di Misericordia in Valderice. La chiesa vanta affreschi, stucchi, tele e 

statue, la maggior parte dei quali sei-settecenteschi, di notevolissimo pregio. Senza 

alcun dubbio, riempie di piacevole stupore e di profonda meraviglia la pregevole tela 

di Andrea Carreca, della seconda metà del XVII sec., posta sull’altare centrale, che 

ritrae la Madonna di Misericordia, dedicataria della chiesa omonima. Gli affreschi, 

della volta e dei paleotti, sono attribuiti al pittore trapanese Domenico La Bruna, 

noto per le tecniche pittoriche policromatiche e cariche di effetto. Gli stucchi e 

l’intonaco, che mostrano un profondo carattere barocco, lietamente si confanno agli 

arredi: gli stalli corali, magistralmente pluridecorati, e l’organo, altra opera d’arte, 

oltretutto recentemente restaurato e tornato all’antico splendore, del quale sono 

oggetto di mostra ed esposizione in una sala interna ed attigua al santuario delle 

immagini fotografiche che lo ritraggono prima e dopo l’esecuzione dell’opera di 

restauro. Costituiscono inoltre, oltre alle opere citate, parte del patrimonio della 

chiesa, un crocifisso ligneo del Pollina, un armadio ligneo barocco, la fonte 

battesimale lignea e stuccata con soggetti floreali e visi di angeli, la cui cupola 



racchiude un profondo simbolismo legato al ventre della Chiesa, che concepisce i 

suoi figli e ne permette la rinascita attraverso il sacramento del battesimo. Don 

Francesco Pirrera, amministratore parrocchiale del santuario, è ben lieto di mostrare 

i tesori della chiesa ai suoi visitatori, mostrando altresì i paramenti sacri 

tardosettecentechi composti di tessuti di alta raffinatezza. 

Il contesto economico-sociale del paese di Misericordia (Valderice) si basava 

esclusivamente sull’agricoltura, il raccolto annuale era l’unico guadagno dei 

lavoratori delle campagne e proprio questo era il motivo che portava i fedeli a 

svolgere le processioni. Un modo per chiedere aiuto alla Madre di Gesù, per 

scacciare malattie e disavventure. La processione si svolgeva nel mese di settembre, 

periodo della vendemmia e subito dopo della raccolta delle olive (coltivazione 

prevalente a Misericordia, non è un caso che il santuario sorge ai “pié di un olivo”; 

ma anche in occasione di calamità naturali o di pestilenze (proprio come avveniva 

per la processione della Venerata Maria Santissima di Custonaci, come testimonia 

una lapide posta all’interno della Matrice di Erice). Ricordiamo terribili terremoti, 

carestie, malattie, quali vaiolo e peste. La processione avveniva anticamente lungo 

le vie di Misericordia e nell’arteria principale di Valderice, per molti anni non fu 

svolta, dal 1944 bisogna andare avanti col tempo fino al 1997, grazie ai parroci e 

soprattutto ai volontari di Misericordia e frazioni di Valderice. Il dipinto della 

Madonna di Misericordia di Andrea Carreca, posto sull’altare centrale della chiesa, 

eseguito tra il 1664 e il 1670, è protetto da una cornice in legno intarsiato dorata. Il 

dipinto raffigura la Santissima Trinità con la Santa Madre di Dio. Nella tecnica, nei 

particolari e nell’uso dei colori ritroviamo l’influenza dei grandi maestri del Carreca: 

Pietro Novelli (con stile caravaggesco e manieristico) e Van Dick (colori forti e 

luminosi). La Madonna, inginocchiata su una nuvola, ha il volto illuminato dalla 

potenza della preghiera, con lo sguardo rivolto al figlio, chiede pietà, col gesto della 

mano destra delicatamente aperta, per gli uomini peccatori. Mentre con la mano 

sinistra indica il suo seno, richiama il suo ruolo di madre. Cristo Risorto è raffigurato 

a petto nudo e gambe avvolte da un manto bianco, guarda la madre con viso 

addolorato, indicando con la mano destra la la ferita al costato, simbolo del suo 

sacrificio, e con la sinistra il globo, che simboleggia il mondo degli uomini. Il Padre 

Celeste si mostra con folta barba bianca, avvolto da un manto rosso, nell’atto di 

concedere il perdono, richiesto dalla Madonna. Tra Gesù e Dio viene rappresentato 

lo Spirito Santo sottoforma di colomba bianca con ali spiegate. Ciò che attribuito il 

dipinto ad Andrea Carreca sono i quattro angeli rappresentati ai lati. In basso a 



destra viene rappresentata la città su un altura. La tela venne restaurata nel 1978 

insieme al tabernacolo. Dopo aver esaminato il dipinto si evince una conclusione, 

che è un insegnamento dato da Maria (tratta dalla tesi di laurea di Antonino 

Marrone): “… non possiamo non guardare, non pregare e non imitare Maria che è la 

creatura più spirituale, la figlia più amata dal Padre, la madre terrena del figlio, la 

creatura che più di ogni altra cosa si è lasciata plasmare dallo Spirito, la Madre 

essenziale ed il portale di grazia verso il santo futuro” 
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